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			Capitolo 1 - La pala d’altare dai tanti nomi

			La prima opera che prendiamo in considerazione è la Pala di Montefeltro (), conosciuta anche come Pala di Urbino, dal luogo dove è stata commissionata ed eseguita, o anche di Brera, dal nome dell’omonima Pinacoteca, dove essa  è attualmente conservata. Si tratta di una tempera e olio su tavola di grandi dimensioni (248 x170 cm) di Piero della Francesca databile intorno al 1472.figura 1

			Questo straordinario artista, ricordato anche per le sue qualità di valente matematico, è originario di Sansepolcro (anticamente Borgo del Santo Sepolcro, oggi provincia di Arezzo) e muore nella sua città natale proprio in coincidenza con la data che convenzionalmente segna l’inizio dell’età moderna, ossia il 12 ottobre 1492, giorno in cui Cristoforo Colombo approda sulle coste americane.

			E’ una “Sacra conversazione”, ossia la rappresentazione della Madonna in trono circondata da santi e da angeli. Tra tutti i titoli dell’opera, quello più descrittivo è senz’altro La vergine col bambino, quattro angeli, SS. Giovanni Battista,  Bernardino, Girolamo, Francesco, Pietro martire, Giovanni evangelista e Federico da Montefeltro inginocchiato. Il committente, il duca di Urbino Federico da Montefeltro, è ritratto ai piedi della Vergine ed ha le stesse dimensioni degli altri personaggi. A proposito di dimensioni, c’è da notare quella della Madonna, che risulterebbe più grande degli altri personaggi se la immaginassimo in piedi. Poggiata su di un piedistallo coperto da un prezioso tappeto anatolico, è in posizione contemplativa con le mani giunte e tiene in grembo il bambino dormiente. Il bambino, unica figura orizzontale della pala, è poggiato sulle ginocchia materne in una posizione che non sembra troppo stabile:

			[...] anzitutto la posa assunta è solo compatibile con l’equilibrio di un corpo senza vita; se il bambino fosse vivo cadrebbe, sarebbe già caduto. Un esperimento che si  decidesse di fare lo confermerebbe. Ostentatamente  irrealistica la posizione del braccino sinistro. [...] Anche la nudità. E quel lenzuolino bianco su cui il corpicino è disteso, contribuiscono a rafforzare l’effetto macabro, che la collanina di corallosanziona. []1

			Sono quindi dodici i personaggi che circondano il Gesù bambino, dodici come il numero degli apostoli. Gli angeli sono quattro, riccamente vestiti e ingioiellati. I santi sono sei e, cominciando dalla sinistra, troviamo San Giovanni Battista, asceta nel deserto riconoscibile dalla canna, San Bernardino, che Federico ebbe modo di conoscere, e San Gerolamo il quale, grande studioso e traduttore della Bibbia, è il protettore degli umanisti; egli indossa la veste lacerata dell’eremita e ha  in mano un sasso che usa per percuotersi il petto. Sulla destra della Madonna troviamo invece San Francesco d’Assisi  che apre il saio per mostrare le stimmate e San Pietro da Verona con il taglio sulla testa segno del suo martirio che avrebbe le sembianze del frate francescano autore della Divina Proportione. Per ultimo San Giovanni Evangelista con in mano il libro dell’Apocalisse e con la caratteristica vesterosa.

			Certamente Piero della Francesca dovette conoscere il dibattito di artisti, filosofi e umanisti intorno al valore della pittura, così come dovette condividere le aspirazioni intellettuali dei suoi colleghi pittori. Né è improbabile che Piero abbia discusso di questi argomenti direttamente con Luca Pacioli. Infatti sia notizie biografiche che testimonianze letterarie attestano la familiarità e l’assiduità tra i due personaggi. Entrambi sono nativi di Borgosansepolcro, un piccolo  comune  del  Casentino  passato  nel  1441  sotto il dominio di Firenze, frequentano insieme la corte urbinate dei Montefeltro ed è forse Pacioli il San Pietro martire ritratto da Piero nella Pala di San Bernardino. []2

			Prima però di continuare l’analisi e prima di poter capire quanto quest’opera sia permeata di matematica e di geometria, dobbiamo considerare il milieu culturale che caratterizza quell’epoca eccezionale che verrà in seguito definita col  termine usato per la prima volta nell’Ottocento dallo storico tedesco Jacob Burckhardt: il Rinascimento. Un contesto irripetibile all’interno del quale riescono a svilupparsi quegli studi che permettono la realizzazione di opere rivoluzionarie. Opere che rivelano l’altissimo livello raggiunto e che, al tempo stesso, ci consentono di individuare quel sottilissimo fil rouge, che, da quei giorni lontani, giunge fino a noi per ricollegarsi, come vedremo, direttamente all’arte contemporanea facendoci sentire, in questo senso, legittimi discendenti del Rinascimento.

			Note del capitolo

			1. A. SPRANZI, La pala di Urbino di Piero della Francesca,Unicopli/Cuesp, Milano, 2001, pag.43

			2. A. SORCI, La forza de le linee: prospettiva e stereometria in Piero della Francesca, Sismel Edizioni Del Galluzzo, Tavernuzze Impruneta (Firenze), 2001, pagg. 65-66.

			Fig. 1 - Piero della Francesca, Pala Montefeltro, circa 1472, cm 248x170, Pinacoteca di Brera
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Capitolo 2 – Le premesse teoriche

Piero della Francesca conclude il suo viaggio
terreno proprio in concomitanza con l’inizio “ufficiale” dell’era
moderna, ma questo non ci autorizza a considerare l’artista
altotiberino come un esponente del Medioevo. Egli è, al contrario,
tra le espressioni più alte del nostro Rinascimento.

Dobbiamo, quindi, spostare all’indietro il
confine che segna la demarcazione fra questi due mondi. Potremmo,
ad esempio, far iniziare questo periodo con la Rinascita [], la
svolta rappresentata dalla tecnica artistica innovativa di
Giotto.3

Nell’iconografia bizantina i destini umani si
stagliano su di uno sfondo aureo con cui intrecciano un misterioso
rapporto: non si sa se di lontananza o di reciproca definizione. Il
mondo esterno è qui sommerso nello sfondo aureo, nell’insinuarsi
dell’Aldilà nell’Aldiquà o nel protendersi dell’Aldiquà
nell’Aldilà. Con Cimabue la pittura italiana comincia a sciogliere
la compattezza dello sfondo aureo, e questa tendenza si consolida
con Giotto: ma anche in Giotto il paesaggio serve solo ad
accompagnare e a incorniciare le figure agenti. Siamo ancora in
presenza di un punto di vista geo ed antropocentrico; in Giotto
l’uomo, per grande che sia la sua dignità, lascia pur sempre libero
lo sfondo, che ora è tuttavia qualcosa di più di uno sfondo e che
verrà presto catturato nei reticoli paesaggistici del Rinascimento.
La prospettiva si vede scoperta, in perfetta corrispondenza con
l’espansione mondiale dei traffici e con l’immagine copernicana del
mondo. Dalle finestre lo sguardo abbraccia ormai un paesaggio
sconfinato, come nei quadri di Van Eyck. La conquista del mondo e
della natura procede a passi da gigante, il fascino cresce
straordinariamente, mentre si faogni giorno più flebile il richiamo
dell’Aldilà, nel quadro di quella che si configura come una vera e
propria inversione di valori. []4

Ma se, anche qui, siamo in presenza di una linea di
demarcazione fra il vecchio e il nuovo mondo che potremmo definire
“fluida”, conviene spostarci a Firenze, nei primi anni del
Quattrocento, e conoscere quei personaggi che, artisticamente,
hanno veramente fatto “rinascere tutto”.

Il capoluogo toscano, ripresosi come le altre
città italiane dal nefasto periodo segnato dalle epidemie di peste,
gode in quegli anni di buona prosperità. Questa, alimentata dalla
ricchezza delle famiglie locali, come quella dei Medici che nel
Trecento hanno intrapreso lucrose attività legate al credito, porta
a una buona propensione verso la cultura e le arti ingenerale.

In nessuna città questa speranza e questa fede
furono più intense come in Firenze, ricco centro mercantile. Fu lì
che nelle prime decadi del Quattrocento un gruppo d’artisti volle
creare un’arte nuova, rompendo con le teorie del passato. []5

Nel 1439 Firenze diventa la capitale del mondo
cristiano allorché ospita quel concilio, dapprima organizzato nella
città di Ferrara, che ha lo scopo, nientedimeno, di riunire le
chiese latina e greca.

Oltre all’imperatore d’Oriente e al patriarca di
Costantinopoli sono presenti in città anche diversi dotti bizantini
che portano in Italia il pensiero platonico e gli insegnamenti ai
quali si formano Poliziano e Marsilio Ficino. []6

Quest’ultimo, nel 1452, su invito di Cosimo il
Vecchio che gli mette a disposizione la villa che dieci anni più
tardi diverrà la sede della celebre Accademia, comincia a tradurre
in latino Platone, rimasto pressoché sconosciuto durante il
medioevo, insieme ad altre opere dei neoplatonici dei primi secoli
dopo Cristo.

La caduta di Costantinopoli nel 1453 poi, oltre a
scuotere l’Europa con il terrore dell’invasione musulmana, porta in
Italia, e soprattutto nella recettiva Firenze, schiere di
intellettuali che consentono l’uso diretto di quei testi di
Platone. Le nostre corti si riempiono di cartografi, giuristi,
economisti, filosofi, linguisti, letterati, ingegneri e architetti:
questa fuga di cervelli verso l’Italia, contrariamente a quanto
purtroppo succede oggi, contribuisce ad arricchire enormemente le
conoscenze e a facilitare la rinascita culturale e scientifica del
nostro Paese, un autentico rinnovamento in questo senso favorito
anche dalla riscoperta dei testi greci e latini conservati
nell’Impero Bizantino. Questi, una volta riportati alla luce,
incoraggiano tutta una serie di nuovi studi e invenzioni, ma, e in
questo sta tutto il senso di Rinascita e di Rinascimento,
contribuiscono a far riallacciare l’antico legame, raffreddatosi ma
mai spento, che il nostro Paese da sempre mantiene con la
classicità. Come dire che questa valanga di intelligenza è
approdata nel posto giusto nel momento giusto.

Il paese dove tutto ciò prende inizio è
dunque, per motivi economici, l’Italia. L’Italia è anche il paese
in cui l’antichità pagana, dimenticata dalla società medievale,
continuava a esibire le sue vestigia; qui era dunque più agevole e
più breve il “ritorno” al mondo pagano, il mondo dell’Aldiquà, e
pur non essendo più paragonabile a quello classico, l’Aldiquà
rinascimentale è pur sempre un Aldiquà. [...] La memoria
dell’antichità classica si era dunque conservata, anche se nel
quadro di una continua battaglia: ancora nel XVI secolo, allorché
veniva rinvenuta una statua greca – un dio o una dea nudi – si era
soliti celebrare una cerimonia di penitenza in tutte le chiese di
Roma, per placare l’ira del Signore di fronte all’ennesima
ricomparsa di uno dei maledetti idoli pagani. [...] Ma il nuovo
mondo si è già fatto avanti e la lotta per l’affermazione di sé,
finché la spagnolizzazione e la Controriforma non taglieranno per
alcuni secoli i ponti tra l’Italia e il mondoclassico. []7

E’ in questo fertilissimo contesto culturale che
si sviluppano quindi nella città toscana gli studi e le
sperimentazioni sulla prospettiva, ossia la tecnica usata per
rappresentare su di una superficie bidimensionale quanto nel mondo
reale si sviluppa in senso tridimensionale, avviati da Brunelleschi
(classe 1377), valorizzati da Masaccio (classe 1401) ed enunciati
nella loro forma teorica prima da Leon Battista Alberti (classe
1404) e poi da Piero della Francesca (classe 1416-17).

Così mentre compiamo operazioni geometriche
avvalendoci delle proprietà dello spazio tridimensionale
proiettivo, sentiamo più o meno consciamente la presenza dei
modelli spaziali intuiti e indagati da tutta l’arte, la scienza e
la filosofia fino ad oggi. Si rammenti infatti che la prospettiva
come rappresentazione dello spazio che ci circonda è nata in un
periodo storico in cui imperava l’umanesimo e pertanto l’uomo
diventa il centro del cosmo che lo circonda: è per detta ragione
che il dipingere con un centro di vista al finito è come
valorizzare l’uomo rinascimentale; è mettere l’osservatore uomo in
uno spazio che diventa suo[...]. []8

L’uomo rinascimentale ha bisogno di quegli
strumenti che gli permettono di conoscere e razionalizzare il “suo”
universo: la prospettiva è senz’altro uno di questi.

Essa, come è ovvio, riguarda tutta la
rappresentazione della realtà visibile, ma la natura del
procedimento escogitato allora, intersegatione della piramide
visiva, deve essere considerata per quello che in realtà fu e volle
essere, ossia un espediente ingegnoso per passare concretamente
dalla visione delle cose, vale a dire dalla perspectiva naturalis
quale «fenomeno», alla loro rappresentazione, vale a dire alla
perspectiva artificialis quale «immagine» che riproduce esattamente
e oggettivamente le apparenze di quello. La sostanza squisitamente
geometrica del procedimento di esplorazione spaziale allora
concepito può essere evidentemente applicata a qualunque oggetto
visibile, mediante la traduzione figurativa dei suoi singoli punti
costitutivi caratteristici; tuttavia, proprio per la geometricità
intrinseca dell›operazione, le applicazioni prospettiche sono di
gran lunga più evidenti e facili allorché riguardano oggetti
architettonici o riconducibili a volumi semplici, mentre sembrano
sfuggire ad ogni controllo rigoroso nei casi in cui riguardano
oggetti non morfologicamente definiti in modo
univoco,uomini,animali,piante,etc. [
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